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Da più parti in questi giorni è 
stata evidenziata la scarsa edu-
cazione finanziaria del nostro 
Paese nonostante sia uno dei 
più dotati al mondo di rispar-
mio  privato.  Da  un’indagine  
svolta in 148 Paesi dal gruppo 
McGraw-Hill gli italiani hanno 
fornito risposte sbagliate in mi-
sura superiore ad intervistati  
del Togo, del Ruanda e della 
Sierra Leone. Questi dati non 
sorprendono affatto chi cono-
sce la scuola italiana se pensia-
mo alla significativa flessione 
negli  ultimi  vent’anni  delle  
iscrizioni negli  Istituti  tecnici  
commerciali e all’assenza nelle 
scuole superiori di una discipli-
na fondamentale quale la Geo-
grafia Economica. Non scanda-
lizziamoci quindi se migliaia di 
italiani vengono turlupinati da 
banchieri senza scrupoli e se l’e-
conomia  italiana,  seconda  in  
Europa nell’industria e quinta 
nel mondo nel turismo, manca 
di tecnici qualificati. 
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Oggi sono passato al museo Na-
poleonico di Roma. Sono anda-
to a vedere da vicino la Pendola 
Urania. Non c’era nessuno, ec-
cetto gli addetti. Ero l’unico visi-
tatore. Non trovo la piccola e 
graziosa statua. In una delle sa-
la vedo seduta una giovane ra-
gazza,  un’addetta,  che  stava  
leggendo un libro. Le chiedo: do-
ve si trova la statua? Lei: «Sono 
nuova qui….». Va bene, la trovo 
da solo, ho risposto. Non è la pri-

ma volta che mi capita una cosa 
del genere. In precedenza rispo-
ste simili le ho ricevute in alme-
no due altri musei e sempre a 
Roma. Mi chiedo perché un ad-
detto che dice di essere “nuo-
vo” non si informa su dove dia-
volo sta lavorando? Una cosa si-
mile in Nord America sarebbe 
inaccettabile. Il ministro Fran-
ceschini vuole che i nuovi mana-
ger museali siano anche stra-
nieri, spero tanto che riescano 
ad insegnare ai loro dipendenti 
di informarsi sul contenuto dei 
loro musei.
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Per tutto il giorno, a Voghera 
davanti al supermercato Gulli-
ver di via Cavour, la Lega Nord 
ha raccolto generi  alimentari  
corredando  la  sua  iniziativa  
con il vergognoso slogan “Ba-
sta con l’immigrazione , diamo 
cibo agli italiani. Noi abbiamo 
fatto una scelta”.
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Sto vivendo un vero incubo per 
il triste rituale del bollettino “di 
guerra” che potrà esserci per i 
botti e fuochi d’artificio di fine 
anno, specialmente in Campa-
nia, detentrice di maglia nera. 
Sono state centinaia, negli anni 
scorsi,  le  persone  ferite,  con  
qualche morto, per lo scoppio 
di petardi nella notte di San Sil-
vestro, senza contare le miglia-
ia di animali che per paura fug-
gono a causa dello scoppio di 
questi “ordigni micidiali”e spes-
so muoiono. Poiché è scientifica-
mente accertato che i botti libe-
rano  nell’aria  spaventose  so-
stanze inquinanti sarebbe op-
portuno che a livello nazionale, 
si vieti l’utilizzo di petardi, bot-
ti e artifici pirotecnici di ogni ge-
nere, affinché i festeggiamenti 
di fine anno non si traducano in 
tragedia per le persone e le po-
vere bestiole.
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Giusto  contrastare  l’abusivi-
smo commerciale e l’illegalità 
dilagante. Giusto impedire che 
una famiglia controlli il merca-
to degli ambulanti come se si 
trattasse di un racket e non di 
un polmone vitale per l’econo-
mia di una città. Giusto annulla-
re il bando di assegnazione de-
gli spazi, come è accaduto per 
piazza Navona. Sbagliato non 
riuscire a garantire alternative 
attraenti, e, se è possibile più di-
vertenti e di qualità, rispetto al 
passato. 
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ENTILE Corrado Augias, ho letto nel servizio di Elena Dusi (3FQVCCMJDB, 16/12) che, per alcuni scienziati, 
fede e ragione possono essere compatibili. Con la ragione, rappresentata dalla scienza, l’homo sapiens 
cerca di ricostruire la sequenza causale di fenomeni non immediatamente comprensibili: formula 

un’ipotesi e cerca di provarla. Con la fede, rappresentata dalla religione, di fronte agli stessi fenomeni, invoca 
l’intervento di un Essere superiore che li avrebbe determinati; anche se dall’approccio scientifico derivano 
spesso vantaggi concreti di cui anche l’approccio fideistico gode — il contrario è meno frequente. Sia la fede sia 
la ragione sono comunque l’espressione dell’attività di un organo, il cervello, risultato dall’evoluzione di un 
analogo organo presente in organismi remoti da cui deriviamo. Le conclusioni, più o meno razionali, che 
derivano dall’attività di quest’organo possono soddisfare e dare serenità a molti individui, ma non possono, per 
definizione, provare alcunché di assoluto. Provano piuttosto che un’influenza avuta nell’infanzia può diventare 
convinzione permanente anche in individui con atteggiamento critico evoluto.
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A TABELLa statistica che accompagnava il servizio 
di Elena Dusi diceva che in Turchia e in India gli 
scienziati “credenti” sfiorano o superano l’80 per 

cento; la soglia si abbassa in Europa e Stati Uniti fino al 
35 inglese e 24 francese. Noi, come sempre, in mezzo: 
57%. Questo a conferma dell’influenza durevole di am-
biente e famiglia nell’infanzia. Ma a parte il caso degli 
scienziati, a un più generale livello di principio, la coin-
cidenza tra fede e ragione risulta molto difficile per la 
contraddizione che non lo consente, si potrebbe dire. Il 
metodo razionale mette continuamente in discussione 
se stesso, offre ipotesi precise che possono essere dimo-
strate false da chiunque abbia sufficiente competenza 
per farlo. La fede, al contrario, si presenta con assiomi 
o dogmi indimostrabili e indiscutibili. Nella logica que-
sto procedimento si chiama “petizione di principio” va-
le a dire: l’ipotesi di partenza, che andrebbe dimostra-
ta, viene invece data per scontata durante il ragiona-
mento che dovrebbe dimostrane l’attendibilità. In pa-

role povere: il classico cane che si morde la coda. La ra-
zionalità assicura l’avanzamento delle scienze e della 
tecnologia ma anche la fede (per chi riesce ad averla 
senza volerla imporre agli altri) può risultare benefica 
per la sua capacità di consolare. Il grande Chateau-
briand scriveva che la ”Raison”, buona che fosse, «non 
ha mai asciugato una sola lacrima». Ridurre la fede a 
un contentino per anime semplici non è giusto. Secon-
do molti filosofi è proprio la religione che consente di 
avvicinarsi a quel bisogno di infinito di cui gli esseri 
umani hanno bisogno. Le religioni infatti sono nate per 
un’esigenza pratica: dare un barlume di sicurezza di 
fronte al terrore della morte nonché ai mille pericoli e 
angustie della vita. Ecco perché la salvezza — scrive ad 
esempio Ludwig Feuerbach ( “Essenza del cristianesi-
mo”) — venne demandata ad un essere che s’immagi-
na infinito, onnipotente, infinitamente buono, cioè 
Dio.
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RANCESCO non vuole che il Vaticano sia una corte 
rinascimentale» spiegò un cardinale poco dopo l’e-
lezione di Jorge Bergoglio. I suoi tre discorsi natali-
zi alla Curia romana sono andati in questa direzio-

ne. Ieri non ha denunciato le quindici «malattie spiritua-
li» che affliggono chi lavora in Curia, abbandonando quel 
severo approccio morale che diversi commenti hanno sot-
tolineato un anno fa. Ha, invece, indicato in positivo le 
ventiquattro virtù che sono richieste ai collaboratori del 
papa. Ma l’obiettivo resta lo stesso: smantellare definiti-
vamente gli elementi che hanno fatto per secoli della Cu-
ria romana una corte strutturata intorno ad un principe. 

Tutte le ventiquattro virtù scaturiscono dalla «gioia 
del Vangelo», come titola il documento programmatico 
di questo pontificato. Francesco vuole vivere davvero il 
Vangelo e proporlo a tutti TJOF�HMPTTB, per usare l’espres-
sione del frate di Assisi. Ma se il Vangelo non cambia, il 
modo in cui risuona per uomini e donne diversi che vivo-
no in situazioni differenti non è sempre lo stesso. Parlare 
di virtù significa, apparentemente, descrivere comporta-
menti validi in ogni tempo e in ogni condizione. In realtà, 
ogni epoca ha privilegiato virtù diverse, anche nella Chie-
sa. Le ventiquattro da lui evocate richiamano l’istanza 
del «decentramento», parola con cui Francesco indica sia 
la riforma personale sia quella strutturale: non mettere 
più se stessi al centro della propria vita e non mettere più 
l’istituzione ecclesiastica al centro della vita della Chiesa 
e del mondo. Francesco è infatti convinto che la via della 
riforma della Chiesa passi prima per i cuori che per le 
strutture. E preferisce parlare di malattie spirituali o di 
virtù evangeliche, piuttosto che dicasteri da accorpare e 
di piani da attuare. È un approccio che suscita perplessi-
tà. Al Convegno nazionale della Chiesa italiana che si è te-
nuto a Firenze lo scorso novembre, il papa ha parlato anzi-
tutto di sentimenti. Quanti lo ascoltavano hanno compre-
so che Francesco chiedeva un cambiamento rapido e pro-
fondo, ma molti sono rimasti convinti che non bastano 
sentimenti diversi per modificare una realtà stratificata 
nei secoli e strutturata da regole, tradizioni, gerarchie co-
me quella della Chiesa italiana. Nella modernità liquida 
in cui viviamo, però, le grandi istituzioni non hanno più la 
forza che hanno avuto per secoli. E con il suo approccio de-
costruttivo, Francesco interpreta forse il mondo post-mo-
derno e globalizzato più efficacemente di molti altri. 

Le ventiquattro parole da lui scelte aiutano a capire co-
me stanno cambiando il papato, la sua natura, la sua fun-
zione e, indirettamente, l’intera Chiesa cattolica. Metten-
do al primo posto missionarietà e pastoralità, ha sottoli-
neato che l’imperativo di una «Chiesa in uscita» riguarda 
anzitutto il cuore dell’istituzione ecclesiastica. Chi opera 
al servizio di tutta la Chiesa, inoltre, deve avere formazio-
ne e qualificazione, saggezza e creatività necessarie per 
svolgere il suo compito. Non è solo una garanzia «contro 
le raccomandazioni e le tangenti», è anche un profondo 
ribaltamento della logica tradizionale che presiede alle 
carriere ecclesiastica, per cui si avanza in base all’anzia-
nità, alla fedeltà, alle cordate. È il passaggio, insomma, 
ad una sorta di selezione per “merito” anche nella Chie-
sa. Ribadito che la spiritualità è la «colonna dorsale» di 
qualsiasi servizio nella Chiesa, a Francesco preme insiste-
re sull’umanità che rende autentica la fede: per servire bi-
sogna essere davvero umani, sentire con gli altri e saper-
si commuovere, «piangere seriamente» e «ridere appas-
sionatamente». Qualunque lavoro in Curia deve inoltre 
essere vissuto come parte integrante della propria voca-
zione, cercando di essere testimoni esemplari ed evitan-
do «scandali che feriscono le anime». Razionalità e amabi-
lità, innocuità e determinazione vengono poi evocati per 
evitare che l’amministrazione curiale si trasformi in una 
macchina cieca o in una corpo immobile. Sorprendente-
mente rapido è il passaggio su carità e verità, due temi 
cruciali per il pensiero cattolico e a cui anche Benedetto 
XVI ha dedicato buona parte del suo magistero. France-
sco ha invece dato più spazio a onestà e maturità, per in-
coraggiare la chiarezza interiore e l’equilibrio umano ne-
cessari a chi serve la Chiesa. Ha parlato inoltre di rispet-
to e umiltà che riguardano i rapporti verso gli altri, di ge-
nerosità e passione nel compito che si svolge, per conclu-
dere con coraggio e libertà, affidabilità e sobrietà. La 
Chiesa che emerge dalle virtù da lui elencate non è un’i-
stituzione rinascimentale o ottocentesca ed è profonda-
mente immersa nella storia, anzi è storia essa stessa, 
processo che genera altri processi o che si inserisce nei 
processi in cui è immersa oggi l’umanità. Sono virtù che 
rimandano tutte alla parola chiave di quest’anno giubi-
lare: la misericordia di cui parla papa Francesco è infatti 
realtà profondamente dinamica che tutto cambia e tut-
to trasforma. 
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È una breve sequenza di tre giorni fa, or-
mai quasi ingoiata dalla nebulosa dell’in-
formazione, nella quale un deputato le-

ghista (Simonetti) si infuria perché la presidente 
Boldrini gli chiede di non chiamarla “signor presi-
dente” essendo lei una donna; e dunque signora 
presidente. Il breve incidente, pur nella sua mode-
sta rilevanza, andrebbe studiato per il sensaziona-
le sgarbo con il quale quel deputato si scuote di dos-
so il suo evidente torto (Boldrini non è un signore; 
è una signora). È uno sgarbo risolutivo, un “io dico 
quello che mi pare” impressionante nella sua osten-
tata, rivendicata negligenza. Segnala una distanza 
definitiva, nella forma e nella sostanza, da ogni pos-
sibilità di riconoscere, al di là delle opinioni, una og-
gettività anche minima, indispensabile per soppor-
tarsi l’un l’altro. Tanta quanta ne basta per correg-
gersi se, come capita al deputato Simonetti, si ha 
torto. 
È lo stesso identico spirito che animava il “me ne 
frego” fascista. Non uno slogan generico, ma uno 
specifico spregio per tutti i miserabili impicci che i 
diritti altrui, o banalmente la cortesia, pongono sul 
proprio cammino. Boldrini è una signora e non un 
signore? Me ne frego. 
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